
Contenuto del corso: (a) breve sintesi e periodizzazione generale
della storia siro-mesopotamica dal neolitico al primo millennio
a.C., utile all’inquadramento dei temi trattati nello specifico
nella seconda sezione; (b) architettura e arte dell’età imperiale
neo-assira, attestata nelle città capitali e nelle province, come
espressione delle nuove strutture di potere; contesti e modi di
produzione e circolazione di beni di prestigio (con esempi
relativi ad avori, vasellame, oggetti in metallo, etc.) come
oggetti d’arte e come espressione di rapporti politici, economici,
ideologici, sociali nella medesima fase storica. Verranno presi in
esame esempi di fonti archeologiche e documentazione
epigrafica relative ai temi suindicati, nonché i principali studi
relativi a tali aspetti e problemi. A tal fine la bibliografia di base
indicata verrà integrata con altri riferimenti a studi specifici
forniti durante le lezioni.
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Il Vicino Oriente



Gli stati moderni del 
Vicino Oriente
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antiche





La mappa delle precipitazioni
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Neolitico pre-ceramico: diffusione dei caprovini

M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East, 1996
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Gli antichi abitanti della regione avevano scoperto nel sito un calcare speciale e, 
a partire da una data approssimativamente collocabile tra il 9.500 e il 9.000 a.C., 
cominciarono a estrarre, scolpire con strumenti in pietra, e trasportare per 
qualche centinaio di metri, probabilmente facendoli scivolare sopra dei tronchi, 
una serie di megaliti alti anche più di 5 m e pesanti in qualche caso più di 10 
tonnellate. Le enormi pietre erano tagliate a forma di grandi pilastri a T che 
venivano quindi eretti e uniti da muri, sempre in pietra, talvolta fiancheggiati da 
panche, a creare strutture circolari o quadrangolari.

A Göbekli Tepe i livelli di deposito 
raggiungono fino a 15 metri su 
un’area estesa 9 ettari, ove la 
frequentazione umana si è 
protratta per centinaia di anni.
La collina di Göbekli non sembra 
però essere stata destinata a 
ospitare di una comunità di 
villaggio, era invece un luogo dal 
valore simbolico, una specie di 
santuario, posto su un’altura 
riconoscibile da lontano, ove si 
raccoglievano genti dalle regioni 
circostanti.



I megaliti a forma di T non avevano, almeno nella fase più antica, la funzione di sorreggere 
una copertura, ma di rappresentare, attraverso figure di animali e dettagli di tipo 
antropomorfo scolpiti  sulla superficie, un universo di simboli e significati condivisi dalle 
comunità di cacciatori-raccoglitori che per generazioni hanno continuato a frequentare il 
luogo. Qui si svolgevano cerimonie e presumibilmente banchetti che avevano lo scopo di 
rafforzare i legami tra i gruppi di cacciatori-raccoglitori che vivevano nella regione



Çatal Houyuk VII – prima metà VI millennio – piana di 
Konya

M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East, 1996



Momento chiave è l’elaborazione della 
tecnica di produzione della ceramica che 
inizia dal 7000. Da questo momento inizia 
anche la fase dalla piena neolitizzazione



M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East



Tell Hassuna seconda metà del VII mill. a.C.



Ceramica Samarra
Intorno al 6000 a.C. ca.
(tra 6200 e 5700, come 
prolungamento della 
cultura di Hassuna)
Ceramica dipinta di 
grande qualità; uso di 
tecniche di irrigazione; 
mattoni fatti in stampo



Ceramica Halaf
VI mill a.C.

Ceramica Samarra
Fine del VII mill a.C. –VI 
mill.



Ceramica Halaf



M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East



Sabi Abyad



Il Tardo Neolitico

Intorno al 6000 a.C.



Tell Sabi Abyad

ca. 6000 a.C.



La presenza di reperti che attestano 
pratiche amministrative potrebbe 
differenziare questo sistema da quello 
redistributivo più antico.

Forse nelle comunità vi sono figure che 
hanno l’autorità per controllare la 
gestione del surplus di cibo.

Ciò rappresenta un tratto di potenzialità 
evolutiva.



Riepilogo cronologia Culture neolitiche ceramiche

Hassuna: 6500-6000

Samarra: 6200-5200

Tell Halaf: 6000-5200



M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East



L’ occupazione umana si estende ai territori, più difficili 
da coltivare, ma più redditizi, del sud mesopotamico. In 
quest’area, che si trova al di sotto dell’isoieta di 250 mm 
l’irrigazione è infatti una pratica necessaria per ottenere i 
raccolti. Ciò presuppone una serie di conoscenze e abilità 
tecniche e la capacità di coordinare il lavoro.
La gestione delle acque richiede infatti sia lo scavo di 
canali di irrigazione che portino l’acqua dei fiumi nella 
regione steppica circostante, sia la gestione delle acque in 
eccesso in occasione delle piene e nelle aree acquitrinose 
del delta.



La mappa delle precipitazioni



3100



• V millennio comparsa di siti di maggiori dimensioni,
anche 10 ha.

• In alcuni di essi presenza di resti architettonici
imponenti

• Il caso più noto è Eridu dove c’è una sequenza di
edifici monumentali, su piattaforma, dalla fase
Ubaid 3 a Ubaid 4 tardo

• Edifici interpretati come templi o come sale di
ricevimento comuni



A. Invernizzi, Dal Tigri All’Eufrate I, Sumeri e Accadi



Ubaid antico : 5500-4000 (Eridu 11-9)

Ubaid tardo: 4000-3500 (Eridu 8-6)

Tardo Uruk: 3500-3300

Il Calcolitico



Il Periodo Tardo Uruk

Il Tardo Calcolitico 3400-3000 a.C.



Vari indicatori (produzione in massa e strumenti di 
registrazione) indicano un’organizzazione sociale e 
strutturazione amministrativa sempre più complesse

Da A. Invernizzi, Dal Tigri All’Eufrate I, Sumeri e Accadi



Diffusione delle 
bevelled rim bowls

M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East



pianta di Uruk







Tavoletta con segni pittografici



Uruk: la «dama di Warka»

A. Invernizzi, Dal Tigri All’Eufrate I, Sumeri e Accadi



L’espansione della cultura di Uruk si arresta nella 
fase finale del IV millennio e inizio del III. La città 
rimane centro di grandi dimensioni, ma si riscontra 
una diminuzione dei contatti esterni e l’emergere di 
caratteri più marcatamente locali nelle varie aree 
che in precedenza avevano evidenziato tratti tipici 
della cultura e ideologia tardo Uruk.
Questa fase di «ritrazione»  dura per qualche 
secolo,  protraendosi nel successivo periodo 
definito protodinastico.



Cronologia periodo protodinastico

PD I: 2900-2750
PD II: 2750-2600
PD IIIA: 2600-2450
PD IIIB: 2450-2350



Dimensione degli 
insediamenti 
urbani:
estensione di Uruk
in rapporto a altre 
città del mondo 
antico



Da Liverani, Antico Oriente



La stele degli avvoltoi

L
A
G
A
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H



La stele 

degli 

avvoltoi

M. Liverani, Antico Oriente. Storia, società, economia.

A. Invernizzi, Dal Tigri All’Eufrate I, Sumeri e Accadi





L’arpa di Ur e 
dettaglio delle 
decorazioni a 
intarsio



Lo “stendardo” di Ur. 

Pannello a intarsio rinvenuto 

nel cimitero reale



Tra i rinvenimenti del cimitero reale: l’elmo di 
Meskalamdug e l’acconciatura di Pu-abi



L’acconciatura prima del 
restauro e la scacchiera 



Arpe da Ur



La complessità politica del periodo proto-dinastico è
accompagnata da una complessità culturale. Il sud
mesopotamico è linguisticamente ed etnicamente
sumerico, ma le ricerche più recenti sulla
documentazione mettono in luce la presenza di elementi
appartenenti a un diverso ceppo linguistico: i semiti.
La loro presenza è attestata in bassa Mesopotamia
soprattutto da nomi propri che compaiono in testi
amministrativi sumerici ed è ben documentata in area
siriana dagli archivi di Ebla. I testi ivi contenuti sono
scritti nella grafia sumerica, i cui segni vengono utilizzati
per rendere una lingua molto diversa dal sumerico,
l’eblaita, che appartiene alla famiglia semitica. Gli scribi
di Ebla predisposero quindi dei vocabolari bilingui.



M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East



L’età accadica (ca. 2350-2150 a.C.) è caratterizzata

da una nuova concezione del potere regio, da un più

marcato accentramento amministrativo e da una forte

spinta all’espansione che si rivolge sia all’area del

sud dell’alluvio, sia alle regioni settentrionali. In

quest’area i re di Accad percorrono la direttrice

eufratica e raggiungono l’alta valle del Khabur, in

particolare occupando Tell Brak (identificata con

l’antica Nagar) e, verso ovest, la piana di Aleppo ove

si trovava l’importante centro di Ebla.

Mentre la capitale del regno, Accad, non è stata

rinvenuta, scavi in altri siti hanno messo in luce

vestigia della dominazione accadica o delle fasi

cronologiche corrispondenti al conflitto con il regno

meridionale di Uruk.



L’età di Akkad: espansione e rotte commerciali

M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East, 1996



La 

cosiddetta 

Testa di 

Sargon



Naram-Sin stele della vittoria

Darband-i Gawr: 

rilievo rupestre  Ur III


